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Fondato nel 1892

o

Piantedosi-De Luca
scontro su fondi
e marcia dei sindaci

L’inviato Crimaldi
e Del Gaudio a pag. 12

Il bradisismo e il santo “spostato”
La statua del Santo Mamozio che si trova in piazza Cesare Augusto, a Pozzuoli

Dario De Martino

B otta e risposta. Protago-
nisti Matteo Piantedosi e 

Vincenzo De Luca, ieri in pre-
fettura a Napoli. Dalla guerra 
in Medio Oriente al 25 aprile 
fino alle questioni più vicine 
ai campani: fondi sviluppo e 
coesione, autonomia differen-
ziata,  marcia  dei  sindaci.  Il  
governatore attacca il Gover-
no, chiede lo «sblocco» dei 6 
miliardi destinati alla Campa-
nia. Il ministro, interrotto dal 
Governatore,  poi  risponde  
colpo su colpo. E sottolinea: 
«Gli accordi si fanno in due»,

 In Cronaca

Luigi Riello

P arlando di vittime dei reati, 
don Luigi Ciotti ha afferma-

to che i diritti “vivi” sono il con-
trario di quelli “di carta”. Le vit-
time e i loro familiari, dice, non 
possono restare “semplici desti-
natari di risarcimenti”, ma devo-
no essere sempre più al centro 
dell’attenzione  del  legislatore  
come «soggetti di diritti, perso-
ne che lo Stato non ha saputo 
proteggere e che ora meritano 
un’attenzione specifica».

 Continua a pag. 42

Guido Trombetti

H o esitato davvero a lungo 
prima di scrivere questo 

articolo. Temo di aver l'obbli-
go di arrossire, dopo aver letto 
un lungo e approfondito dibat-
tito qui sul Mattino. Ma visto 
che  proprio  non  arrossisco,  
magari metterò un po' di fard. 
Per  sottrarmi  alle  critiche  di  
quelli che “ne capiscono”. Ma 
che cosa è accaduto? Che cosa 
ho combinato? 

 Continua a pag. 42

Il Napoli in ritiro
Calzona non ci sta
«Reazione d’orgoglio
contro la Roma»
L’inviato Eugenio Marotta a pag. 16

Romano Prodi

D a  ormai  qualche  anno  
l’industria  europea  si  

sente sotto assedio. La Cina e 
gli Stati Uniti,  pur con diffe-
renti metodi e strumenti, gua-
dagnano quote di mercato ed 
emergono nelle nuove tecno-
logie. Dal lato cinese, alla pro-
lungata prova di forza nei be-
ni tradizionali,  si  è  aggiunta 
una  formidabile  conquista  
dei nuovi prodotti, che ha por-
tato  a  un  quasi  monopolio  
nell’immenso  settore  delle  
nuove energie e a una presen-
za massiccia in campi raffina-
ti,  in precedenza fortemente 
presidiati dall’industria euro-
pea, come i prodotti interme-
di della chimica o della mecca-
nica strumentale. Le proteste 
settoriali si sono trasformate 
in un allarme generale quan-
do ci si è resi conto della quasi 
imbattibilità, nei prezzi e nel-
la tecnologia, dell’industria ci-
nese  delle  auto  elettriche  e  
delle  batterie.  Un  problema  
drammatico non solo per l’im-
portanza del settore, ma an-
che per la scelta europea di ar-
rivare  in  tempi  stretti  verso  
l’uso esclusivo dell’auto elet-
trica, mettendo fuori  gioco i  
motori a combustione inter-
na, cioè tutta la nostra indu-
stria automobilistica.

La reazione dei produttori 
europei  si  sta  concentrando  
su una difficile rincorsa tecno-
logica, accompagnata da dazi 
all’importazione  abbastanza  
elevati da bloccare il dominio 
della Cina che, anche per la 
politica di sussidi adottata dal 
governo, già ora è diventata il 
primo  produttore  mondiale  
di automobili. Vedremo come 
si evolveranno le cose perché 
non è ancora chiara la strate-
gia  delle  imprese  cinesi  ri-
guardo alla costruzione di im-
pianti produttivi in Europa.

 Continua a pag. 43

Pozzuoli tra credenze e superstizioni: «Mamozio torni in piazza»

Le vittime
che non vanno

dimenticate

La riflessione
Io, lettore medio

dalla parte
di Starnone

L’opinione

Bruno Vespa

S econdo i sondaggi di Alessan-
dra Ghisleri, le polemiche sul 

caso Scurati non hanno intaccato 
minimamente né la popolarità di 
Giorgia Meloni né i  voti  virtuali  
per FdI che anzi guadagna qualco-
sa rispetto a due settimane prima.

 Contiunua a pag. 43

Punto di Vespa
L’effetto Basilicata?
Premia Schlein
e punisce Conte

L’analisi

La coesione
che serve
per il rilancio
dell’Europa

Semaforo verde alla stretta sugli affitti brevi 
per dare trasparenza al mercato ed evitare 
truffe. A settembre debutto del Cin, il nuovo 
Codice identificativo nazionale. Governo, la 
premier Meloni convoca i sindacati per un 
piano di sgravi alle aziende che assumono.

Servizi alle pagg. 2, 3 e 6

La stretta sugli affitti brevi
`Approvate dalle Regioni nuove regole contro le truffe: obbligatorio il codice anti-evasione
Meloni convoca i sindacati a Palazzo Chigi: piano per gli sgravi alle imprese che assumono

Mario Ajello a pag. 5

Il caso nella Lega
Vannacci candidato
lo strappo di Fedriga

«Non lo voterò»

La missione
«Caivano rinasce
con nuovi modelli
di gestione»

L’inviato a Pozzuoli Gianni Molinari con Mariagiovanna Capone a pag. 13 

`Napoli, il governatore interrompe il ministro
Il titolare del Viminale: gli accordi si fanno in due

Una settimana per fare all-in. 
La scommessa del voto euro-
peo, l’8 e 9 giugno. E la vetrina 
mondiale del G7 italiano, dal 
13 al 15. È la doppia sfida che fa 
trattenere il respiro a Giorgia 
Meloni. Tutto si tiene a Pesca-
ra, il fortino della destra dove 
Fratelli d’Italia ha inaugurato 
ieri la tre giorni che porterà al 

grande  annuncio:  Meloni  in  
campo. Ma intanto a sorpresa, 
da Roma, l’altra notizia data 
dal premier: al G7 sull’Intelli-
genza  artificiale  parteciperà,  
in presenza, Papa Francesco: è 
la prima volta di un pontefice 
al summit dei grandi d’Occi-
dente. 

Bechis a pag. 4

L’annuncio in un videomessaggio del premier

«Il Papa al G7 in Puglia per l’AI»

I rumors dall’America
«Re Carlo peggiora»
«No, torna presto»
Regno Unito in ansia
Vittorio Sabadin a pag. 11

Emiliano Poggi
Rettangolo
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La posta
dei lettori

Le lettere firmate
con nome, cognome e città
possono essere inviate a

lettere@ilmattino.it

C aro Gargano, le voglio raccontare la 
mia vicenda. Io e mia moglie la 

settimana scorsa siamo scesi al Vomero per 
una passeggiata nei pressi del teatro Acacia. 
Giunti a Piazza degli Artisti, nel salire sul 
marciapiede, proprio dove due mattonelle 
erano mancanti, sono inciampato e caduto 
a terra. È stata una brutta botta. Mia moglie 
ha lanciato un grido. Ho avuto la sensazione 
che qualcuno cercasse di alzarmi e sono 
arrivate due sedie dove hanno fatto sedere 
me e mia moglie. È cominciato a piovere e 
due ragazzi hanno portato gli ombrelli per 
farci riparare. Poi sono arrivate delle 
ragazze con il camice bianco (dottoressa e 
infermiera di un gazebo in piazza). Udivo 
delle voci: «Non fatelo addormentare, non 
deve svenire», sentivo la mano di mia 
moglie. Una delle ragazze con camice bianco 
mi faceva tante domande: «Come ti chiami, 
dove stai andando?» Sono rimaste con me 
fino a quando, dopo circa 45 minuti, è 
arrivata l’ambulanza. Mi hanno caricato 
sopra. Il resto è procedura. Erano le 10.30, al 
Cto i vari passaggi, verso le 19 ho firmato per 
rientrare a casa. Volevano tenermi anche 
per la notte. Mi è andata bene grazie 
principalmente all’intervento dei presenti e 
delle ragazze con il camice bianco che hanno 
provveduto a tutto, fino all’arrivo della 
autoambulanza. Un’assistenza popolare 
spontanea e sincera. Accade a Napoli!

 Gino Capasso
 Napoli

E di che cosa si meraviglia, caro Gino? Napoli 
è anche questo, trambusto e melodia, 

tenebra e luce, bene e male, onore e imbroglio, 
fieto e profumo, spasimo e felicità, orrore e 
splendore, vita e fantasia, miseria e nobiltà, 
bugia e verità, salute e malattia, carnalità e 
filosofia, monarchia e anarchia, oriente e 
occidente. Napoli regge a tutto, a vomiti di 
vulcano e di colera, al traballio della terra, a 
carestie ed epidemie. Vedi Napoli e poi 
sopravvivi. Non è necessario capire la città per 
amarla, perché capirla non si può. Si diceva: “A 
Roma sta il Papa, ma da qui il Padreterno non se 
n’è andato mai”. Qui non sei mai solo. In una 
delle lunghe vacanze in ospedale ricordo 
un’infermiera che diceva con fierezza: “Io di 
mestiere salvo vite”. Proprio come le sue ragazze 
in camice bianco che l’hanno soccorsa quando è 
caduto. Siamo fatti così, nel bene e nel male, 
perciò sopravviviamo mentre le altre antiche 
capitali sono polvere. E lo dobbiamo proprio al 
popolo, a gente come quella che l’ha aiutata, 
certo non alla classe dirigente, ch’io mi ostino a 
definire digerente. Scrisse Luciano De 
Crescenzo: «A volte penso addirittura che Napoli 
possa essere l’ultima speranza che resta alla 
razza umana». E aggiunge lo scrittore Erri De 
Luca: «Chi si è staccato da Napoli, si stacca poi da 
tutto, non ha neanche lo spunto per incollarsi a 
qualcosa, a qualcuno». Ecco perché sono 
rimasto, amico mio, e come lei ho sempre trovato 
chi mi ha sollevato da terra ogni volta che sono 
caduto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Segue dalla primaLa lettera del sabato

IO, LETTORE MEDIO
DALLA PARTE DI STARNONE

Romano Prodi

È vero che lo sforzo delle industrie europee sta 
crescendo, ma il livello dei prezzi delle auto 

elettriche è talmente elevato che si sta 
producendo una tensione fra produttori e 
consumatori, già oggi molto più lenti di ogni 
previsione nell’acquisto di auto elettriche, troppo 
costose rispetto alle auto tradizionali.
Riguardo alla concorrenza americana il 
problema si concentra soprattutto sulla politica 
dei crescenti sussidi pubblici all’industria. Una 
politica non certo assente anche nel vecchio 
continente, ma che, in Europa, viene adottata dai 
singoli paesi e, quindi, non solo dipende dalla loro 
capacità finanziaria, ma si dimostra non in grado 
di affrontare i problemi della ricerca, 
dell’innovazione e delle stesse economie di scala.
Una tradizionale risposta europea, concentrata 
su sussidi e dazi, non può essere sufficiente e 
nemmeno efficace per affrontare la sfida che ci 

viene dai due giganti. Occorre quindi che anche 
noi ci presentiamo come un gigante. Ed è questo 
l’obiettivo del Rapporto di Enrico Letta che il 
Consiglio europeo ha accolto con favore lo scorso 
17 aprile. Esso propone alcuni strumenti 
fondamentali per realizzare un vero mercato 
unico europeo, in modo da mettere in atto una 
politica all’altezza dei tempi. Questo obiettivo può 
essere fortemente avvicinato creando un vero 
mercato unico almeno in tre settori 
fondamentali, la competenza dei quali è ora 
frammentata nei singoli paesi. Una 
frammentazione che rallenta pesantemente 
investimenti, produttività, ricerca e progresso 
tecnologico. L’obiettivo del Rapporto è creare un 
mercato europeo nell’energia, nel complesso 
sistema delle telecomunicazioni e nel mercato dei 
capitali, in modo da realizzare una strategia 
costruttiva e non semplicemente difensiva. 
Non vi è bisogno di sottolineare le asimmetrie 
esistenti nel settore dell’energia, dove la 

differenza di costo con gli Stati Uniti è tale da 
spingere le imprese leader della chimica tedesca a 
trasferirsi negli Usa. Minore attenzione è invece 
dedicata alle telecomunicazioni, dove i gestori 
europei sono frammentati, inefficienti e privi 
delle risorse necessarie per progredire in un 
campo che presidia la nuova economia. Basti 
pensare che in Cina vi sono 467 milioni di utenti 
per ogni operatore, mentre ne contiamo 105 
milioni negli Stati Uniti e solo 5 milioni in Europa. 
Di importanza forse ancora maggiore è il mercato 
dei capitali (chiamato più correttamente Unione 
dei Risparmi e degli Investimenti). Ogni anno 
emigrano dall’Europa, principalmente verso gli 
Stati Uniti, 330 miliardi di nostri risparmi, che 
vengono poi in gran parte utilizzati dai fondi 
americani per comprare le nostre imprese e fare 
emigrare le nostre start-up. E’ inoltre evidente 
che, solo con il rafforzamento di questi tre grandi 
pilastri dell’economia europea, si potranno 
rendere più efficienti tutti i settori produttivi, 

cominciando dalla difesa per finire con la 
digitalizzazione. E si potranno mobilitare le 
risorse pubbliche e private, condizione essenziale 
per avere un ruolo tra i protagonisti della nuova 
economia. 
Non possiamo infatti pensare di mettere in atto 
una transizione globale, che costerà moltissimo, 
senza creare le strutture organizzative in grado di 
preparare le opportune risorse umane e 
finanziarie. 
Non si tratta naturalmente di una rivoluzione di 
poco conto perché è ovviamente necessario 
imporre, in tutti e tre questi settori, un’autorità 
europea di proposta, di ordinamento e di 
sorveglianza. 
E’ quindi chiaro che, per raggiungere questi 
obiettivi, si dovranno spostare risorse umane e 
materiali dai singoli paesi verso l’UE. E fa invece 
un certo effetto constatare che, in vista delle 
prossime elezioni europee, non ci si ponga 
(almeno nel nostro paese) il problema di inviare a 
Bruxelles le persone più idonee per affrontare 
questi compiti e che si preferiscano candidati che 
intendono marciare verso orizzonti utopici e 
indefiniti, o verso la direzione opposta e 
antistorica di frammentare quello che invece 
deve essere unito.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pietro Gargano

Segue dalla prima

SE CADI A NAPOLI C’È CHI
È PRONTO AD AIUTARTI

Con l’Autonomia il Sud
sempre più dimenticato
Egregio Direttore de Core, 
vorrei sottoporre ancora alla 
sua attenzione il tema 
dell'Autonomia Differenziata. 
In un momento storico, in cui è 
necessario per l'Europa e per 
l'Italia un ponte, un 
collegamento con i Paesi del 
Mediterraneo e con la vicina 
Africa, sembra che la tendenza 
del governo sia quella di voler 
abbandonare volutamente il 
Meridione e far aumentare il 
divario in termini di efficienza 
di servizi pubblici e di vivibilità 
con molti giovani e moltissimi 

professionisti costretti a fuggir 
via. Inoltre, i dati pubblicati 
dallo Svimez, descrivono come 
attualmente sembra di vivere 
in un Paese in cui al suo interno 
ci sono due Italie, quella veloce 
e industrializzata e quella che 
soffre il ritardo soprattutto in 
termini di Infrastrutture e 
Sanità. La domanda mi sorge 
spontanea, lo dico da giovane 
napoletano: che cosa ne sarà di 
noi? Intanto la ringrazio 
pubblicamente per lo spazio 
che offre ai lettori.

Dott. Amleto De Vito 
Consigliere Municipalità 8 

Napoli 

Villa Ebe, venga in aiuto
il ministro Sangiuliano
Gentile Direttore, ho letto sul 
Mattino l’articolo relativo alle 
condizioni di degrado di Villa 
Ebe a Napoli. Sarebbe 
auspicabile un intervento 
anche del Ministro dei beni 
culturali, Sangiuliano, che 
tanto fattivamente sta 
operando nell'adempimento 
delle sue funzioni.

Salvatore Fiorini
Napoli

Napoli, che disordine
per colpa dei gazebo
Gentile Direttore de Core, leggo 
da un po’ di tempo sul nostro 
Mattino articoli che affrontano 
l'argomento del disordine 
ambientale a Napoli creato dai 

gazebo di bar e ristoranti, 
installazioni che da 
provvisorie sono ormai 
divenute fisse. Tante le 
soluzioni immaginate , tutte a 
mio parere impraticabili.
In relazione all'uso privato del 
suolo pubblico si deve partire 
dal riconoscimento del 
grossolano errore di aver 
concesso o tollerato che si 
occupassero marciapiedi 
anche di larghezza minima, di 
aver consentito di aprire locali, 
rilasciando licenze per la 
somministrazione di cibo e 
bevande ad attività che non 
disponendo di sale interne, 
svolgono di fatto la loro attività 
solo all'esterno. Nei vicoli dei 
centri storici i pedoni devono 
scansare tavolini, insegne e 
quant'altro viene apposto a 
secondo delle esigenze 
momentanee. Le 
amministrative pubbliche non 
dovrebbero in primis gestire le 
esigenze minime dei cittadini, 
come viabilità, sicurezza, 
controllo del territorio e 
rispetto delle norme. Tutti 
apprezziamo l'impulso 
economico del turismo, ma 
questo dovrebbe diventare 
volano per un miglioramento 
generale non l'alibi per il caos. 
Pertanto solo ripartendo da 
una regolarizzazione di buon 
senso degli spazi comuni sarà 
possibile ridare un minimo di 
ordine.

Antonio Capecelatro
Napoli

Luigi Riello *

P ersone che vanno difese da in-
timidazioni, minacce, ritorsio-

ni, paure e umiliazioni.
C’è chi perde la vita su un cantie-

re, chi – da rappresentante delle 
Istituzioni – la immola per contra-
stare i delinquenti, chi – da cittadi-
no esemplare – viene ucciso o feri-
to per avere coraggiosamente de-
nunciato i soprusi della criminali-
tà organizzata. L’esplosione della 
centrale di Suviana è solo l’ultimo 
episodio terribile e disastroso del-
la lunga e intollerabile catena di in-
cidenti  sul  lavoro  mortali  o  con 
gravi conseguenze. Solo dal genna-
io 2020 al dicembre 2023, le vitti-
me  sono  state  4672,  1150  morti  
all’anno. Nel 2023, i morti sul lavo-
ro sono stati 1041. Nella sola nostra 
regione in dieci anni (2013-2023), 
vi sono stati 1108 morti sul lavoro. 
Non  sono  cifre  tollerabili  in  un  
Paese civile e avanzato. Esplosioni, 
cadute, crolli. Il settore più colpito 
è quello edile.

«La  sicurezza  sul  lavoro  –  ha  
ammonito il Presidente della Re-
pubblica – non è un costo, né tanto-
meno un lusso, ma un dovere cui 
corrisponde un diritto inalienabile 
di ogni  persona» e ha parlato di  
«impegno  corale  di  istituzioni,  
aziende, sindacati, lavoratori, luo-
ghi di formazione affinché si dif-
fonda ovunque una vera  cultura 
della prevenzione». “Effettività dei 
diritti” – era solito affermare il Pre-
sidente Ciampi- per non rischiare 
di rendere la Costituzione un mero 
scrigno di buone intenzioni.

Persone uscite di casa per anda-
re al lavoro e non tornate più. Si 
parla di “morti bianche”, ma – in 
non pochi casi – le cause degli in-
fortuni sono prevedibili.  Sarebbe 
ingeneroso affermare che non si  
sia fatto nulla in questi anni, ma, 
evidentemente,  i  più  penetranti  
controlli,  il  maggior  rigore  delle  
sanzioni non sono stati bastevoli; 
inoltre,  occorre vigilare in modo 
più stringente sui subappalti. 

Lacrime e  parole  di  cordoglio  
non bastano più.

Non dobbiamo dimenticare che, 
emblematicamente,  l’art.  4  della  
nostra Costituzione non solo sta-
tuisce che “la Repubblica ricono-

sce a tutti i cittadini il diritto al la-
voro e le condizioni che rendano 
effettivo  questo  diritto”,  ma  ag-
giunge che “ogni cittadino ha il do-
vere di svolgere secondo le proprie 
possibilità e la propria scelta un’at-
tività o una funzione che concorra 
al progresso materiale o spirituale 
della società”. Lo stesso vale per 
quanti hanno immolato la loro esi-
stenza per lo Stato o pagano a vita 
le conseguenze del proprio corag-
gioso senso istituzionale.

Vi è una associazione delle “Vit-
time del Dovere” che è costituita 
per iniziativa di vedove, orfani, ge-
nitori etc. di appartenenti alle for-
ze dell’ordine o ad altre istituzioni 
caduti o rimasti invalidi nel contra-
sto al  crimine e che si  batte per 
sensibilizzare le nuove generazio-
ni affinché chi si è sacrificato per 
lo Stato non venga dimenticato o 
abbandonato a se stesso.

Va certamente evidenziato che 
tale associazione non pone in di-
scussione la tutela degli imputati 
la cui dignità è scolpita nella Costi-
tuzione in uno alla finalizzazione 
della  pena  alla  rieducazione  del  
condannato, ma piuttosto essa de-
nuncia le maglie larghe che,  per 
plurime ragioni,  rendono troppo 
permeabili talune carceri ove, non 
di rado, entrano droga e cellulari: 
ciò è molto grave ed annulla l’o-
biettivo di evitare che boss e grega-
ri continuino a impartire ordini co-
me se nulla fosse mutato rispetto 
al loro pregresso stato di libertà. 
L’associazione, inoltre, ha presen-
tato  alla  Commissione  Giustizia  
della  Camera  delle  osservazioni  
critiche sul recente disegno di leg-
ge che prevede più ampie misure 
di liberazione anticipata e, segna-
tamente, che, per due anni, vi sia-
no 75 (e non più 60) giorni di libe-
razione anticipata per ogni sei me-
si di detenzione.

La situazione carceraria è dram-
matica ed è certamente doveroso 
intervenire. Tuttavia, i proposti so-
stanziali automatismi, la semplifi-
cazione massima delle procedure 
(che  attribuiscono  al  direttore  
dell’istituto valutazioni e compiti 
prima di competenza del magistra-
to di sorveglianza), la mancata co-
struzione di nuovi e decorosi istitu-
ti penitenziari, l’assenza di un ef-
fettivo  percorso  rieducativo  che  

ponga al centro la formazione pro-
fessionale, si traducono in una sor-
ta di amnistia mascherata che non 
giova a nessuno, che è diseducati-
va e criminogena, facendo prevale-
re la sola finalità deflattiva su un 
reale recupero dei condannati. 

Misure alternative alla detenzio-
ne carceraria, seriamente e rigoro-
samente eseguite, carceri davvero 
degne  di  un  Paese  democratico,  
personalizzazione dell’esecuzione 
della pena sono obiettivi possibili, 
purché non ce ne si  ricordi  solo 
quando l’emergenza ci costringe a 
inventarci qualcosa per svuotare 
istituti sovraffollati e ingovernabi-
li.

Il numero di suicidi tra i detenu-
ti, ma anche – non dimentichiamo-
lo - tra gli agenti penitenziari costi-
tuisce  la  terribile  riprova  della  
drammaticità  della  situazione  e  
della necessità di sostituire a inter-
venti intermittenti  - espressivi di 
una inammissibile navigazione a 
vista – una politica che, pur tampo-
nando l’emergenza presente, con-
sideri l’universo carcerario final-
mente una priorità da affrontare 
strategicamente,  con  razionalità,  
coniugando diritti, dignità e difesa 
sociale. Una sfida difficile, ma che 
deve essere possibile e doverosa da 
raccogliere.

Per concludere, la politica italia-
na ha bisogno, e non solo in questo 
settore, di strategie e lungimiran-
za:  solo  così  potremo sperare  di  
sintetizzare istanze ed esigenze ap-
parentemente confliggenti.

In conclusione, non si pone in 
discussione  una  rinnovata  e  re-
sponsabile politica carceraria per 
la tutela dei diritti dei detenuti; tut-
tavia, è imprescindibile occuparsi 
in  forme  concretamente  fattive  
delle  persone  offese:  un  esercito  
enorme di donne e uomini in larga 
parte sconosciuti che, tranne rare 
eccezioni,  vengono  dimenticati,  
che nessuno intervista, nessuno in-
vita a dibattiti o in aule universita-
rie, come spesso capita a protago-
nisti di pagine nere di terrorismo o 
di mafia. 

Ha ragione chi ha detto: «Chi su-
bisce una violenza è una vittima, 
chi permette che la violenza si ri-
peta è un colpevole». 

 [Procuratore Generale emerito
 Corte di Appello di Napoli
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LE VITTIME CHE NON VANNO DIMENTICATE
Segue dalla prima

Guido Trombetti

H o  letto  l'ultimo  romanzo  breve  (o  
racconto lungo) di Domenico Star-

none. Il vecchio al mare. E ahimè, mi è 
piaciuto.  Il  leggere  ed  apprezzare  uno  
scrittore medio è cosa sconveniente, si sa. 
Quelli che “ne capiscono” ti giudicano con 
severità. Se ti piacciono gli scrittori medi, 
sei un lettore medio. Di quelli che possono 
leggere e capire soltanto scritti medi. (Let-
tore medio per caso vuol dire mediocre? 
Se è così ditemelo, saprei cosa risponde-
re).

Starnone,  nel  suo  ultimo libro,  parla  
della vecchiaia. E insegue il ricordo della 
madre, bellissima sartina, morta giovane. 
E delle cui sembianze la memoria sembra 
essere sfumata nel tempo. Cosicché si ag-
grappa all'immagine di una giovane com-
messa di un negozio del posto di mare ove 
villeggia per provare a dare una fisicità ai 
suoi ricordi. La ragazza ha la passione per 
la canoa. Tanto da indurlo ad acquistare 
un kajak. E nel negozio di abbigliamento 
dove lavora la giovane si trattiene ad assi-
stere al rito degli acquisti di un gruppo di 
signore. La visione dei capi di abbiglia-
mento, dei colori, dei disegni, Il profumo 
delle stoffe - un tocco di narrazione che ha 
i caratteri dell'impressionismo - lo riporta 
all’immagine della madre che si affanna-
va sulla macchina da cucire nell'angusta 
casetta nella quale vivevano. E non man-
ca, come già nello straordinario “Via Ge-
mito”, un accenno al padre ferroviere-arti-
sta che assillava la mamma con una in-
contenibile gelosia. Nella sua vacanza al 
mare, Nicola, protagonista di 82 anni, al-
terna incontri stimolanti con donne, uo-
mini e  un bambino, alla sua smania di 
scrivere e alla passione per la lettura. Gira 
con un quaderno ed una matita. E annota 
frasi e riflessioni che potranno poi tornar-
gli utili  nella sua attività. Tenero il  suo 
rapporto con la giovane commessa Lu e 
con il suo figlioletto Ninì. Al bambino rac-
conta dell'esistenza di una piovra gigante, 
eccitandone la fantasia. Quella piovra che 
Victor Hugo descrive nel suo “I lavoratori 
del mare”. Il romanzo che Nicola sta leg-
gendo. In un passaggio mi è sembrato che 
Starnone rievochi il celebre episodio del 
canarino di La Capria. Vede “una figurina 
scintillante  d'oro  correre  sulla  Marina  
asciutta  schivando  abilmente  le  lingue  
d'acqua più invadenti”. E sottolinea quan-
to difficile sia “trovare le parole giuste per 

dare un senso a ciò che mentre vivi viene 
giù a vanvera”. La gestione delle parole è il 
cuore dell’attività dello scrittore.

Nel fluire del racconto non mancano in-
cursioni di riflessioni letterarie. Una mi 
ha molto colpito. “Fino al 1960 ho scritto 
come mi veniva, solo per la smania di scri-
vere. Poi ho letto Thomas Mann, ho letto 
Marcel Proust e mi sono convinto che bi-
sognava complicare la scrittura se volevo 
avere qualche speranza di grandezza. Per 
farsi un'idea di cosa sono diventato in que-
gli anni basterebbe una pagina dei miei 
quaderni, per fortuna ho buttato via tutto: 
periodi debordanti, zeppi di parole per al-
lungare il brodo, specialmente avverbi ag-
gettivi; e poi metafore su metafore, simili-
tudini su similitudini…. Leggevo un pò di 
Musil, provavo a fare Musil. Leggevo un 
po di Kafka, provavo a fare Kafka. Leggevo 
un  po  di  Svevo,  provavo  a  fare  Svevo  
….Thomas, Marcel, Italo ,Franz… mi avete 
rovinato. E rimpiangevo la scrittura ver-
de, elementare, che il  maestro a scuola 
aveva lodato una volta, vendendoci chissà 
quale promessa di grandezza.”

Va da sè che le parole di Starnone in 
qualche modo sono velate di ironia ed au-
toironia.  Mica  intende  discutere  Kafka,  
Svevo e Mann. Mi sembra però che costi-
tuiscano anche la risposta preventiva a 
quelli che invocano la complessità come il 
pane. Non si fa letteratura senza comples-
sità. L'assenza della quale ti confina nel 
recinto degli scrittori medi. Chissà forse 
insieme a Dumas, Conrad, Zweig, Mau-
passant... Insomma, mi chiedo: I tre mo-
schettieri e Il conte di Montecristo, Cuore 
di tenebra e L’agente segreto, La novella 
degli scacchi e Momenti fatali, Boule de 
suif e Bel Ami che letteratura rappresen-
tano? Troppo gradevole per essere degna 
di nota? Troppo facilmente intellegibile? 
Non sono tanto ingenuo da non capire che 
alcune opere letterarie di particolare com-
plessità concettuale e di  scrittura siano 
state, forse siano, fondamentali per lo svi-
luppo della disciplina. Ma spesso rappre-
sentano momenti di grande importanza 
totalmente interni al mondo degli specia-
listi. Ad esempio io, lettore medio compul-
sivo, confesso che le evito se posso. E non 
credo con questo di meritare reprimende. 

Chiudo con Starnone. È, a mio avviso, 
uno scrittore raffinato, profondo e grade-
vole. Alcune delle cose che ha scritto sono 
di pregio assoluto e resteranno.
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Segue dalla prima

LA COESIONE CHE SERVE PER IL RILANCIO DELL’EUROPA

Bruno Vespa

L a gente pensa ad altro e sa-
ranno decisivi gli ultimi 

venti giorni della campagna 
elettorale per giocarsi il 
risultato finale. Aggiungiamo 
noi che la furiosa campagna 
contro la Meloni “fascista” del 
2022 la portò dritta a palazzo 

Chigi.
Quando Scurati dice di 
considerarsi un “bersaglio” 
dopo la mancata apparizione in 
Rai dei giorni scorsi, mi 
permetto di ricordargli un 
precedente. Nel settembre del 
2005 a Venezia conducevo su 
Raiuno la serata finale del 
Premio Campiello di cui Scurati 

era uno dei finalisti. Di punto in 
bianco, non ricordo se 
prendendo spunto da un 
personaggio del suo libro, disse 
che si augurava la mia morte. 
Non lo avevo mai incontrato 
prima e non mi ero mai 
occupato di lui. La cosa fu così 
violenta e clamorosa che 
ricevetti le scuse di Vittorio 
Colao, allora amministratore 
delegato della RCS. 
Sopravvivo a questo anatema 
da quasi vent’anni, ma tra i due 
il “bersaglio” di maggiore 
anzianità – e per mano sua – 
sono io. Perché lo fece? Perché 
Scurati fa parte di quella 
rispettabile e intangibile 
categoria di odiatori che 
ritengono che tutto gli sia 
permesso perché fanno parte 

del “salotto buono”.
Non intendo entrare in una 
polemica che non mi riguarda, 
ma faccio rilevare che dal 12 
aprile la televisione è tenuta 
alla par condicio. È dunque 
immaginabile che mentre noi 
ogni giorno – con una fatica 
enorme - dobbiamo contare 
minuti e secondi di ciascun 
politico intervistato perché non 
superi certi parametri stabiliti 
dalla Commissione 
parlamentare di Vigilanza, 
Scurati o chiunque altro possa 
leggere un attacco formidabile 
al presidente del Consiglio 
senza un secondo di replica?
L’altro aspetto interessante 
degli ultimi sondaggi della 
Ghisleri per “Porta a porta” è 
che il Partito Democratico ha 

guadagnato sei frazioni di 
punto in due settimane, mentre 
il M5s ne ha perse otto. Questo 
nonostante le vicende 
giudiziarie di Bari cavalcate da 
Conte. L’elettorato può essersi 
accorto che il pasticcio sulla 
candidatura in Basilicata 
determinato in larga parte dal 
M5s con la porta in faccia ad 
Azione/Pistella ha fatto perdere 
al Campo Largo elezioni che se 
Azione/Pistella non fossero 
passati col centrodestra 
avrebbe potuto vincere. La 
sorpresa è che mentre tutti 
accusano la Schlein di essersi 
appiattita su Conte, una parte 
dell’elettorato grillino pensa il 
contrario (la base del M5s è in 
larga parte contraria al Campo 
Largo e non è certo soddisfatta 

di aver visto crollare i consensi 
al Movimento che dal 2018 è 
sempre stato il primo partito 
della regione). Tra una copia e 
l’originale -mi dice la Ghisleri – 
la gente preferisce l’originale. 
La memoria torna così alle 
elezioni politiche del 1976. 
Francesco De Martino, 
segretario del Psi, proclamò che 
mai i socialisti sarebbero 
tornati al governo senza i 
comunisti. Il risultato fu che i 
comunisti guadagnarono sette 
punti e il Psi restò al palo. I 
notabili del partito chiamarono 
alla segreteria il giovane 
nenniano Bettino Craxi, nella 
convinzione che sarebbe stato 
un giocattolo nelle loro mani. E 
invece….
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UNIONE DEI MERCATI DEI CAPITALI, LA ROAD MAP
L’analisi

L’EFFETTO BASILICATA
PREMIA SCHLEIN
E NON I CINQUESTELLE

Angelo De Mattia

È da diverse e crescenti  parti  che 
viene sostenuta l'essenzialità 

della realizzazione dell'Unione dei 
mercati dei capitali, anche per gli 
impulsi che vengono dalle proposte di 
Mario Draghi e di Enrico Letta e non 
solo su questa riforma. Si deve 
comunque tenere presente che di tale 
Unione si parla, sia pure senza 
compiere passi concreti, da quando, 
circa dieci anni fa, è stato lanciato a 
livello europeo il relativo progetto. 
Adesso, dopo che se ne è discusso 
recentemente nel Consiglio Ue, sia 
pure con posizioni non sempre 
convergenti, la tesi della riforma ha 
ripreso forza, partendo dai risultati 
che la sua attuazione potrebbe 
conseguire, innanzitutto per una 
migliore tutela del risparmio, per 
evitarne il deflusso fuori dall'Europa 
con l'attrazione di una migliore 
protezione, e per impiegare questa 
risorsa per investimenti nell'area al 
fine del suo sviluppo. Si fanno anche 
cifre di ipotetici riafflussi, tutte da 
controllare, quale quella di 33mila 
miliardi che ora prenderebbero la via 
degli Usa per l'inadeguatezza del 

mercato nel Vecchio Continente. Che 
gli obiettivi indicati di tutela e di 
impiego del risparmio siano 
fondamentali è indiscutibile. 
Naturalmente, gli ostacoli da 
affrontare non sono pochi e 
facilmente superabili. Prima ancora, 
è necessario assolvere ad una 
precondizione che non è di poco 
conto: il completamento dell'Unione 
bancaria, un progetto anch'esso 
varato circa dieci anni fa con un non 
esemplare Accordo intergovernativo 
del quale è stato realizzato 
compiutamente esclusivamente uno 
dei tre previsti pilastri, quello 
dell'accentramento nella Bce della 
Vigilanza bancaria. Solo 
parzialmente è stato, invece, attuato il 
pilastro della risoluzione delle 
banche in crisi, mancando 
un'adeguata dotazione di risorse del 
fondo di risoluzione - che ancora si 
pensa possa essere aiutato dal Mes in 
funzione di "paracadute" - mentre 

l'assicurazione europea dei depositi è 
di là da venire, considerato che i Paesi 
cosiddetti frugali pongono condizioni 
che vanificherebbero l'innovazione 
della garanzia comunitaria, a 
cominciare con il voler attribuire ai 
titoli pubblici un coefficiente di 
rischio o con il progettare altre 
misure con gli stessi effetti. Dato il 
ruolo delle banche nei mercati dei 
capitali, sarebbe illusorio passare al 
progetto dell'Unione in questione, 
lasciando appesa, invece, l'altra 
Unione, quella bancaria. Poi vanno 
affrontati, ammesso che si consegua il 
generale consenso nell'area, i 
problemi delle infrastrutture di 
diverso tipo e degli ordinamenti. 
Omogeneizzare, a livello 
comunitario, il diritto commerciale e 
societario, ma ancor più il diritto 
tributario presupporrebbe uno stadio 
avanzatissimo dell'integrazione 
europea, essendo queste branche, in 
specie la materia fiscale, composte da 

regole alle quali si lega strettamente 
una parte fondamentale della 
sovranità dei singoli Stati. Una 
cessione di quest'ultima senza 
prevedere una effettiva 
compartecipazione degli Stati cedenti 
all'esercizio della più ampia sovranità 
europea non sarebbe accettabile. 
Prevedere queste discipline come se 
fossero un nuovo insieme di norme 
non di singoli Stati, ma a disposizione 
dei Paesi che vogliano operare nel 
nuovo mercato che, quindi, se 
d'accordo, opterebbero per questo 
nuovo ordinamento, non è affatto 
scevro da complessi problemi che 
andranno affrontati. Poi non bisogna 
dimenticare che tra l'Unione e la 
possibile crescita dell'economia esiste 
un rapporto biunivoco. Le risorse 
finanziarie gestite nel mercato dei 
capitali favoriranno l'economia reale, 
ma anche la necessaria crescita di 
questa costituirà un progresso del 
mercato. Da tale punto di vista si 

ripropone il problema delle politiche 
per la crescita, soprattutto in questo 
momento in cui la Bce rileva che le 
misure per osservare il Patto di 
stabilità nella revisione approvata in 
questi giorni avranno un impatto 
recessivo sul Pil tra lo 0,2 e lo 0,4 per 
cento in ogni anno tra il 2025 e il 2026. 
L'Unione in questione darebbe un 
contributo alla messa in comune di 
debiti alla corrispondente raccolta del 
risparmio e potrebbe rappresentare 
anche un fattore catalizzatore di un 
raccordo tra politica economica, 
politica monetaria e politica dei 
redditi avendo presenti le nuove 
opportunità per l'impiego del 
risparmio. Ma, come si è detto, i 
problemi da affrontare - e fra questi vi 
è anche la coerenza degli ordinamenti 
di ciascun Paese, dovendosi rispettare 
il principio di sussidiarietà - vanno 
chiariti per evitare la prospettazione 
di mete miracolistiche, ma al tempo 
stesso per spingere a lavorare 
intensamente per l'attuazione del 
progetto, compiendo la prima tappa 
con il completamento dell'Unione 
bancaria. Insomma, "per aspera" non 
"ad astra" ma "ad aspera". 
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La dea fortuna

Emiliano Poggi
Rettangolo




